IL CENTRO DELLA MISSIONE

SUSSIDIO SETTORE BAMBINI 2005-2006

INTRODUZIONE PER GLI ANIMATORI
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Il tema pastorale per l’anno 2005-2006 ci invita a considerare la realtà della missione, partendo dalla vita che ci è stata donata e che ha un suo scopo ben preciso (primo e secondo incontro) che si esplicita completamente nell’apertura verso gli altri e nell’impegno concreto(terzo e quarto incontro). La forza dell’aprirsi ci viene dalla speranza e la speranza è frutto della fede nella Resurrezione (quinto incontro). Il donarsi non è un concetto generico, ma trova la sua espressione più grande nel saper riconoscere il proprio posto ed il proprio ruolo all’interno della famiglia, della società, della Chiesa. Gli appartenenti al CVS sono chiamati a vivere profondamente i loro impegni (sesto incontro) perché vivere la vita del CVS significa vivere pienamente la propria vita come possibilità, dono, accoglienza, impegno, resurrezione.
Ogni incontro è articolato secondo vari momenti e segue lo schema:
a) TITOLO 
b) OBIETTIVO

c) UN AMICO CI PARLA – UNA PARTE DELLA STORIA DI PIETRO
d) TEMI DI RIFLESSIONE – SPUNTI NATI DAL TEMA E DALLA STORIA
e) IL GIOCO DELLA VITA – RENDERE COL GIOCO IL TEMA DELL’INCONTRO
f) NEL SEGNO DI MARIA – SUGGERIMENTI DI PREGHIERA MARIANA CHE SOTTOLINEA GLI ASPETTI MISSIONARI DELLA VERGINE MARIA. QUI SARANNO PRESENTATI ANCHE I BRANI BIBLICI DI RIFERIMENTO
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Gli animatori possono decidere di seguire la storia di Pietro presa dal libro “Missionario anche così” (se qualcuno vuole il libro lo può trovare presso la Direzione Generale o nelle case di Re e di Valleluogo), un ragazzino colpito dal male della distrofia muscolare, una malattia che può schiacciare la persona, ma che leggendo la storia durante i vari incontri scoprirete quanto Pietro trovi nella sua sofferenza la gioia e il suo farsi missionario…anche così! Oppure seguire i brani biblici considerando Maria, la missionaria per eccellenza, la guida per questo anno.
PASSEGGIATA NELLA FEDE: Il segno che accompagna questo anno è quello del cammino: si dovrebbe preparare un lungo cartellone o striscione con vari paesaggi che richiamano il tema dell’incontro: 

· BOSCO D’AUTUNNO per il primo incontro

· PRESEPIO per il secondo incontro
· STRADA DI CITTA’ per il terzo incontro

· DESERTO O CALVARIO per il quarto incontro

· PAESAGGIO DI PARADISO (colori vivaci, luce, ecc.) per il quinto incontro

· GRUPPO CVS (Casa di Re o Casa di Valleluogo) per il sesto incontro

Ad ogni incontro i bambini colorano il pezzo di striscione corrispondente e inseriscono o il disegno di se stessi oppure le forme dei propri piedi esprimendo il desiderio di camminare con gli altri e decidendo quale impegno concreto prendere per il mese (scrivere dietro l’impronta).
L’idea  serve per far comprendere ai bambini che il cammino della vita è vario, che i momenti di fede si trovano uniti e miscelati alla vita quotidiana, che il cammino della fede si svolge da Betlemme al Calvario alla Resurrezione e che si concretizza nell’impegno nella vita e nel CVS.
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Al termine lo striscione può essere unito a cerchio rappresentando il cammino che non ha mai fine (IL CERCHIO DELLA VITA)
CANTI PER L’ANNO:

VIVERE LA VITA

CORRIAMO PER PORTARE CRISTO

SIAMO VIESSE

SE TI SEGUIREMO

CON I NOSTRI PASSI
TITOLI E OBIETTIVI DEGLI INCONTRI

I INCONTRO

APERTURA DELLE ATTIVITA’ DELL’ANNO

OTTOBRE-NOVEMBRE 

TITOLO: LA MISSIONE DELLA VITA
OBIETTIVO: Far scoprire che ogni vita ha in sé una missione da compiere che è diversa a seconda di dove nasciamo, di chi sono i nostri genitori, di chi ognuno di noi è, delle nostre diverse capacità. 

Vivere la vita come possibilità.

II INCONTRO
TEMPO DI AVVENTO
DICEMBE

TITOLO: LA VOCAZIONE ALLA MISSIONE
OBIETTIVO: Siamo chiamati ad essere missionari. Ogni dono che riceviamo ha un suo scopo, ogni dote che possediamo ha un suo fine. la vita stessa ha una sua ragione di essere: realizzare la vocazione che Dio dona a ciascuno di noi con la consapevolezza che senza la missione la vocazione è sterile.

Vivere la vita come dono.
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III INCONTRO
NEL TEMPO ORDINARIO DELLA VITA 

GENNAIO-FEBBRAIO

TITOLO: LA MISSIONE: APRIRSI ALL’AMORE
OBIETTIVO: La missione è apertura, è andare verso, se vogliamo essere veri missionari non possiamo ignorare le persone che incontriamo lungo il cammino della vita, nei momenti straordinari e durante il cammino di ogni giorno. 

Vivere la vita come accoglienza.

IV INCONTRO
TEMPO DI QUARESIMA 

MARZO-APRILE

TITOLO: IMPEGNO E MISSIONE

OBIETTIVO: Capire che non sempre “è più facile” è uguale a “è più bello”. Essere impegnati nella missione disturba i nostri interessi ed i nostri egoismi per donarci, però, qualcosa di meglio: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”

Vivere la vita come impegno.

V INCONTRO
TEMPO DI PASQUA
MAGGIO

TITOLO: LA MISSIONE DELLA GIOIA
OBIETTIVO: Scoprire che il fondamento della missione dei sofferenti nella Chiesa nasce dalla Risurrezione di Cristo, fonte di speranza e di gioia. Scoprire che condividere la gioia rende più vere e profonde le relazioni con gli altri.

Vivere la vita come resurrezione.

VI INCONTRO
VERSO GLI ESERCIZI
GIUGNO
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TITOLO: IL CENTRO DELLA MISSIONE, LA MISSIONE DEL CENTRO
OBIETTIVO: Scoprire la ricchezza e la bellezza della vita vissuta all’interno del CVS, imparare a camminare insieme con lo sguardo rivolto verso il cielo, avendo chiara la meta del Regno di Dio e lo strumento dell’apostolato del CVS.

Vivere la vita del CVS.

I INCONTRO – APERTURA DELLE ATTIVITA’ DELL’ANNO

OTTOBRE-NOVEMBRE 
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 LA MISSIONE DELLA VITA

OBIETTIVO: Far scoprire che ogni vita ha in sé una missione da compiere che è diversa a seconda di dove nasciamo, di chi sono i nostri genitori, di chi ognuno di noi è, delle nostre diverse capacità. 

Vivere la vita come possibilità.
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UN AMICO CI PARLA
Buono e sano, ma soprattutto buono

Siamo nel 1943, clima di guerra: Milano sta vivendo la sua ora di passione tra bombardamenti micidiali e continui. Ma se gli uomini seminano la morte, Dio fa fiorire la vita. In una cameretta dell’ospedale di Cittiglio, nasce Pietro, il figlio primogenito di una semplice famiglia. La mamma lo guarda commossa e mentre se lo stringe al petto ripete la preghiera che da tanti mesi ripete per il suo bambino: “Signore, fa’ che sia buono e sano, ma soprattutto BUONO!”

Per il momento Pietro è un fragile essere sul quale si chinano con meraviglia i suoi genitori: per una famiglia cristiana ogni bambino è un dono.
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L’8 dicembre, giorno della festa dell’Immacolata Concezione della Vergine Maria, il neonato viene battezzato nella piccola chiesa del suo paese, Sangiano, in provincia di Varese, dove i suoi genitori erano sfollati per sfuggire ai bombardamenti di Milano, soprattutto dopo una grave incursione aerea. Il papà che ha il suo lavoro in città fa il pendolare.

Il bimbo è quindi battezzato l’8 dicembre 1943 da don Celestino, il parroco, che gli impone il nome di Pietro ponendolo sotto la protezione del Capo degli apostoli e sotto quella del nonno materno da cui prende il nome.

La Madonna, in questa sua festa di purezza e di luce, pone un sigillo sul piccolo battezzato: ne fa una creatura tutta sua. Con la grazia del Battesimo, Pietro svilupperà una devozione singolare e profonda per la Madonna.

Dopo il battesimo Pietro cresce, è un bambino sano, ogni giorno fa un progresso. La mamma gli parla tanto e gli mostra spesso un quadro di Gesù. A sei mesi, quando si chiede a Pietro: “dov’è Gesù?”, gli occhini intelligenti cercano la parete, si fissano su quel quadro e, con un sorriso, indica con un minuscolo dito l’immagine di Gesù.

Bimbo sereno, fa festa a tutti, sorride a tutti, è la gioia di tutti; è un conforto per il papà, quando torna da Milano, trovare il suo bambino che gli tende le braccia. Pietro è diventato il piccolo raggio di sole della sua casa!

Nel maggio del 1944, la mamma lo porta ad un pellegrinaggio mariano al Santuario della Madonna di Caravate dove lo presenta alla miracolosa immagine della Madonna a cui lo consacra in modo speciale, chiedendo ancora per lui che “cresca buono e sano, ma soprattutto BUONO!”.

Una vocazione diversa

A sette mesi Pietro è ancora fiorente; ma ogni volta che si prova a drizzarlo sulle gambine... queste non lo reggono e si afflosciano. I genitori si preoccupano, soprattutto la mamma che essendogli sempre vicino, nota che le gambe e le braccia di Pietro anziché irrobustirsi si indeboliscono.

Il piccolo Pietro è portato dal pediatra, uno sfollato anche lui, e la sua conclusione è serena: “Il fanciullo è bello, robusto, non c’è da preoccuparsi, soltanto un po’ di pazienza e camminerà senz’altro”.
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Passano i giorni, le settimane, i mesi, però non si vedono progressi, anzi, Pietro si indebolisce: le sue gambine continuano a deperire, ma se il fisico perde le forze, la piccola intelligenza si sviluppa meravigliosamente e si apre ogni giorno a nuove conoscenze. A otto mesi, Pietro fa da solo il segno della Croce, mentre la manina destra pare atteggiata a benedire.

Pietro è allegro, vivacissimo, gli piace stare in compagnia e giocare.

Quando il bimbo compie tredici mesi ci si deve arrendere all’evidenza: non ci sono progressi nella crescita fisica, anzi, il bambino deperisce sempre più.

Viene riportato dallo stesso pediatra che, dopo una visita accuratissima, dà un terribile responso: “Distrofia muscolare, male ancora misterioso per la scienza, e vaghe, molto vaghe speranze di guarigione”.

In questo ottobre 1944, mese dedicato alla Madonna del Rosario, inizia per Pietro e per i suoi cari, un doloroso calvario.

Comunque si spera contro ogni speranza: il bambino è portato da diversi medici e specialisti sia a Milano che a Varese e viene sottoposto a diversi tentativi di cura: medicine disgustose, dolorose iniezioni, cure penosissime diventano il pane quotidiano del piccolo Pietro che sembra già capire che si cerca il suo bene, protesta solo alla vista dell’ago dell’iniezione, ma poi lascia fare.

TEMI DI RIFLESSIONE
In che cosa siamo uguali e in che cosa siamo diversi? Quali sono le cose che abbiamo in comune? Quali quelle che sono proprie di ognuno?

Valorizzare le differenze presenti in ciascuno, soprattutto le positività.

Una vita segnata dalla malattia e dal dolore fin dall’inizio, ha senso? Dove trova il valore del suo essere? Qual è la sua vocazione?

Sottolineare i valori emergenti dal brano commentando la frase: “Cresca buono e sano, ma soprattutto buono!”
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IL GIOCO DELLA VITA
LA SCATOLA
Consegnare a ciascun bambino una scatola con il coperchio (tipo quella delle scarpe, o simili). Mettere a disposizione tutto l’occorrente per decorarla e aiutate a decorarla.
I lati esterni della scatola devono essere decorati con il materiale che vogliono, in modo che rappresentino le cose che hanno in comune con gli altri, le differenze, ecc…

Sul coperchio ognuno scrive il proprio nome, cosa fa, i nomi dei loro genitori, ecc…

Dentro la scatola devono essere inseriti gli oggetti o un foglio (o qualsiasi altro cosa) che rappresenti la motivazione per cui è venuto a questo  incontro e per cui si impegna a fare questo cammino.

Quando tutti hanno finito la decorazione, utilizzando alcuni giochi (esempio: il lancio della palla, o il girotondo intorno alle sedie con musica, togliendo una sedia ogni volta, quando si interrompe la musica chi rimane senza sedia…) invitate ciascuno ad entrare al centro della stanza per presentarsi al gruppo  spiegando la “sua scatola”.
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NEL SEGNO DI MARIA

CANTO: CON I NOSTRI PASSI
BRANO BIBLICO: L’Annunciazione (Lc 1, 26-38)

PREGHIERA RESPONSORIALE
Ave Maria

Ave a te, o Vergine che hai accolto l’invito di Dio.
[image: image12.png]


Ave a te, cui il Signore ha donato la vocazione di Madre di Dio.
Ave a te, che hai reso la tua vita spazio per la venuta del Figlio di Dio.
Ave a te, piena di grazia, vergine fedele.
Ave a te, il tuo cuore si apre sul mondo intero.
CANTO: MERAVIGLIE IN TE

II INCONTRO – TEMPO DI AVVENTO – DICEMBRE
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LA VOCAZIONE ALLA MISSIONE

OBIETTIVO: Siamo chiamati ad essere missionari. Ogni dono che riceviamo ha un suo scopo, ogni dote che possediamo ha un suo fine. la vita stessa ha una sua ragione di essere: realizzare la vocazione che Dio dona a ciascuno di noi con la consapevolezza che senza la missione la vocazione è sterile.

Vivere la vita come dono.
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UN AMICO CI PARLA
Pietro non è più il bambino florido e robusto dei primi mesi, soltanto il viso dall’espressione vivacissima esprime vitalità ed intelligenza.

Pietro è dotato di un grande spirito di osservazione, di una memoria poco comune, il carattere è mite, ma anche molto volitivo. Le circostanze potrebbero farne un egocentrico, ma la grazia non tarderà a trasformarlo meravigliosamente.

Ad esempio, Pietro non vuole che la mamma lo lasci neanche per un momento però, se la mamma lo lascia per recarsi alla Messa, Pietro non protesta, anzi la sollecita: “Fai presto mamma, sennò arrivi tardi alla Messa”.
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È allegro, sorride sempre, partecipa attivamente alla vita di casa, alle gioie ed alle contrarietà; dimostra un animo grande e generoso, raramente si lagna di qualcosa o di qualcuno, e reagisce sempre con grande forza e coraggio davanti alla sofferenza; se il dolore gli strappa una lacrima, piange con mitezza e rassegnazione.

Passa da una crisi all’altra, tutta la sua vita è un alternarsi continuo di crisi, infinite volte sarà in pericolo di morte e altrettante volte, inspiegabilmente si riprenderà. Mentre chi gli sta vicino assiste commosso e stupito all’ascesa continua del suo spirito e della sua mente.

A meno di due anni sa già e recita con fervore diverse preghiere di cui la prima e per lui più importante è l’Ave Maria. Ripete: “Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono il cuore e l’anima mia”, all’Angelo custode dice: “angioletto del mio Dio, che sei sempre accanto a me- Resta, resta al mio fianco, Angioletto del mio Dio”.

Una nuova vita e l’adesione alla volontà di Dio

Quando Pietro compie diciassette mesi, nasce un bel fratellino, Francesco Maria che lui accoglie con gioia. La nascita del fratellino sembra portare un miglioramento anche nelle condizioni di Pietro, si intensificano le cure, soprattutto la ginnastica per evitare l’anchilosi incipiente. Il miglioramento di Pietro dura appena due mesi, poi sopravviene un peggioramento. La ginnastica è sostituita da massaggi elettrici: mentre il rullo scorre sul suo corpo, Pietro si lamenta, ma non si ribella. Il suo desiderio è guarire: l’intenso desiderio di vivere del fanciullo sarà la prova crocifiggente della sua breve vita, ma anche la sorgente della sua ascesa e fecondità, perché questo desiderio si esprimerà fino alla fine con un “e così sia” generoso, con un sì di incondizionata adesione alla volontà del Signore. “Se Gesù vuole così, io son contento”, dice Pietro.

Nel vedere che il bambino, anziché migliorare, deperisce, tutta la famiglia si trasferisce in città, per chiedere consiglio ad un grande pediatra.
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A tre anni Pietro recita a memoria non soltanto molte preghiere, ma anche diversi inni e sequenze liturgiche, e tutte le litanie della Madonna. Per lui non si tratta di un esercizio di memoria: quando prega è cosciente della grande azione che compie e il suo atteggiamento raccolto lo dimostra.

Spiritualmente, Pietro è un altruista: prega per tutti, aumenta le intenzioni, le accetta sempre, senza rifiutarne alcuna, specialmente da quando la sua missione terrena, vera vocazione, gli si rivela chiara e precisa.

TEMI DI RIFLESSIONE

Cosa significa avere una missione?

Cos’è la missione?

Chi manda in missione?

Eventualmente parlare dei vari tipi di missione che i bambini conoscono: militare, religiosa, ecc.

Aiutare i bambini a capire il senso della missione: essere mandati a… e che ognuno di noi ha la sua propria missione. Riflettere insieme su qual è la missione di Pietro e cercare, ognuno, di trovare una piccola missione da vivere nel mese.

IL GIOCO DELLA VITA

CRUCIVERBA: ANNUNCIO

Fare il cruciverba in un grande foglio per risolverlo insieme a tutti i bambini. Per evitare che alle  definizioni rispondano sempre i soliti bambini, si può pensare di fare un gioco nel gioco! 

Esempio 1: un animatore sta al centro della stanza, o della piazza e tiene in mano una palla, mentre i bambini si dispongono a cerchio intorno. L’animatore legge la prima definizione e lancia la palla in aria. Il bambino che sa la risposta dovrà prendere la palla, chi la prende darà quindi la risposta, e così via…

Esempio 2: sullo stile di quello precedente, invece di utilizzare la palla, si può utilizzare il gioco della bandierina. L’animatore tiene la bandiera in mano, i bambini divisi in due squadre sono ai lati ad una distanza uguale. L’animatore legge la definizione e il bambino che sa la risposta corre a prendere la bandierina,ma potrà dare la sua risposta solo quando avrà riportato la bandierina indietro senza farsi toccare dall’altro bambino, insomma con le stesse regole di questo famoso gioco!

La piccola missione da vivere nel mese, potrebbe essere quella di donare la propria scatola (fatta nell’incontro precedente) a qualcuno.
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DEFINIZIONI

1. La salita al cielo di Gesù

2. Ogni cristiano è  chiamato ad accogliere i …………. dello Spirito

3. Gesù annuncia il Regni di ………

4. Lo Spirito Santo è…
5. Gesù è venuto a costruire un Regno di …………..

6. Lo devono essere i discepoli

7. Ogni cristiano è chiamato a costruire il …….del Signore

8. Gesù è venuto a costruire un Regno di …………….

9. Lo Spirito Santo è ………

10. Il posto che indica gli estremi confini della terra

11. La promessa di Gesù (2 parole)

12. Gesù ha detto di annuciare il Vangelo in tutto il ………………

13. Gesù lascia l’incarico di annunciare il Vangelo ai ………………………

14. Gesù è venuto a costruire un Regno di ………………..
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NEL SEGNO DI MARIA

CANTO: VOLTO MATERNO

BRANO BIBLICO: La Visitazione (Lc 1, 39-45)

PREGHIERA RESPONSORIALE

Benedetta tu fra le donne

Benedetta tu sei perché hai portato in te il Figlio di Dio

Benedetta tu sei che hai saputo alzarti in fretta per portare la gioia
Benedetta tu sei che non ti sei preoccupata di pericoli e difficoltà per adempiere la tua missione

Benedetta tu sei che porti con te gioia, amore e fedeltà

CANTO: CORRIAMO PER PORTARE CRISTO
III INCONTRO – NEL TEMPO ORDINARIO DELLA VITA
GENNAIO-FEBBRAIO


LA MISSIONE: APRIRSI ALL’AMORE

OBIETTIVO: La missione è apertura, è andare verso, se vogliamo essere veri missionari non possiamo ignorare le persone che incontriamo lungo il cammino della vita, nei momenti straordinari e durante il cammino di ogni giorno. 

Vivere la vita come accoglienza.


UN AMICO CI PARLA

Incontro con Gesù

Nel 1946 la mamma inizia a portarlo alla cappellina della suore a Sagliano dove pregano insieme. In quella chiesa Pietro osserva, contempla ogni cosa. Il tabernacolo lo attira in modo indicibile, non appena sa che è la casa di Gesù e vorrebbe che venisse aperta per vedere l’Ostia e poterla toccare! Chiede di essere avvicinato a questa misteriosa porticina e con la mano vi bussa leggermente, implorando da Gesù la grazia.

Pietro, però, non camminerà mai, ma Gesù non tarderà a varcare lui stesso la porticina per venire nel cuore pieno di amore del suo Pietro.

La forza della debolezza

Oltre il dono della preghiera, già si nota in Pietro un dono di forza singolare. Parlare di forza per un essere debole quale era Pietro può sembrare una contraddizione, eppure, studiando da vicino l’anima di questo bimbo, non può non colpire il dono di Forza che lo Spirito Santo produce e fa crescere in essa.

D’indole Pietro è certamente un volitivo e la sua mamma non esita a riconoscerlo naturalmente “autoritario” e “permaloso”. Ma la grazia, proprio sfruttando questo materiale negativo, fa un piccolo capolavoro. Pietro offre la sua docilità e generosità a questa trasformazione e i suoi genitori lo aiutano in quest’opera.

In genere è remissivo e ragionevole, obbediente, affettuoso e generoso di cuore. La sua buona volontà, aiutata dalla grazia del Signore, diventa di giorno in giorno più evidente, mentre il suo spirito di sopportazione raggiungerà negli ultimi anni l’eroismo. La preghiera della mamma: “Che cresca buono” si realizza progressivamente. Preghiera e fortezza faranno di Pietro un essere tutto bontà.

Nel 1946, mentre si trova a Milano, i genitori lo portano per la benedizione nella chiesa di san Fedele, Pietro è particolarmente eccitato, solo alla benedizione col Santissimo Sacramento si calma e torna in sé.

Quella sera pioveva a dirotto, l’acqua ed il vento freddo colpiscono il bambino nonostante tutte le precauzioni prese: pochi giorni dopo si ammala di polmonite, tutto fa credere che Pietro sia in fin di vita.

Invece, inspiegabilmente, inizia a riprendersi, anche se questo non gli risparmia le punture di antibiotico.

Pietro vuole che la mamma gli stia sempre vicina, la domenica, però è lui che  insiste perché essa si rechi ad assistere alla S. Messa.

Il professore che lo cura, udendo il desiderio del bambino di tornare a Sangiano, in campagna, dice ai genitori: “Accontentatelo, portatelo in campagna, anche se non sta ancora bene. Bisogna onorarlo come un angelo in terra”.

Così, appena possibile, Pietro torna in campagna, dove ritrova la nonna e la veranda nella quale passa molta parte del suo tempo. Sangiano diventa il luogo dove Pietro trascorrerà la maggior parte del suo tempo, solo per brevi e rare parentesi se ne allontanerà.

Nel gennaio 1947, la mamma gli legge un libro che lo entusiasma, lui che già tanto ama la madonna: è la vita di santa Bernardetta. Si parla quindi di condurlo a Lourdes per implorare la grazia della guarigione.

Dopo aver soppesato i pro ed i contro di un viaggio così lungo, Pietro ed i suoi famigliari decidono che, prima del viaggio a Lourdes, conviene provare il pellegrinaggio a Loreto. Pietro ne è molto contento: un pellegrinaggio non è una gita qualunque, meno ancora, una gita di piacere e divertimento, va preparato con la massima cura, e soprattutto con la preghiera per attirare le grazie che si desiderano.

Insieme al pellegrinaggio a Loreto, Pietro si prepara anche al più grande avvenimento della sua vita: quello dell’incontro con Gesù Eucaristia nella prima comunione.

A fine luglio del 1947 Pietro lascia la sua casa di Sangiano per unirsi al pellegrinaggio a Lourdes, è lui il più piccolo del pellegrinaggio, lo accompagnano il papà e la zia, la mamma è a casa in attesa di un altro fratellino  o sorellina.

Durante il pellegrinaggio Pietro partecipa a tutte le funzioni, è felice, intensamente felice, le visite alla santa Casa sono fonte di grande gioia.

Nel vederlo sempre così invariabilmente sereno, lui così piccolo, gli altri ammalati dimenticano per un momento i loro mali: alla processione del Santissimo, quando l’Ostia consacrata si ferma davanti a Pietro che si trova in braccio a suo papà, chiedono la guarigione di questa creatura innocente… dimenticando la propria.

Ma la Madonna sa che Pietro è scelto da Gesù per una missione molto alta, quella di vivere la croce insieme a lui.

Pietro prende la via del ritorno senza avere ottenuto il miracolo che si sperava, ma nel suo cuore non c’è delusione, è completamente abbandonato alla volontà di Dio.

Quattro giorni dopo il ritorno da Loreto nasce un nuovo fratellino, il piccolo Michele.

Intanto Pietro, a soli quattro anni, continua la preparazione per la santa Comunione. La cerimonia avviene il 29 settembre festa di san Michele arcangelo. Il giorno prima, dopo un intenso momento di riflessione, avviene la prima confessione.

Il 29 Pietro è pronto nella sua verandina, con un piccolo altare ornato di luci e fiori.

Arriva il sacerdote e porge a Pietro l’ostia consacrata.

La prima comunione di Pietro diventa un dialogo col suo Signore: Gesù e lui si sono guardati e compresi, oggi, la fusione del bambino col suo Signore, è completa.

Quando rialza la testa, Pietro sorride ed il suo sorriso riflette il Paradiso che è sceso dentro di lui.
TEMI DI RIFLESSIONE

Cosa comprende Pietro a Loreto? Qual è la sua vocazione? E quale missione ne deriva?
Aiutare i bambini a capire che nessuna vita è perdura se è vissuta nell’amore e che nel Signore ognuno ha una missione che si apre verso gli altri. Una vita di preghiera e sofferenza donata per gli altri vale quanto la costruzione di opere belle ed importanti per il Signore.

Riflettere con i bambini sulla missione grande della vita e su come si realizza nella quotidianità dei gesti e delle parole. 

Sottolineare come l’atteggiamento del ringraziare è quello vincente per poter avere sempre qualcosa di cui gioire e di cui stupirsi.

IL GIOCO DELLA VITA

E TU COME CAMMINI?

Costruire un percorso più o meno lungo, a seconda degli spazi che si hanno a disposizione e non troppo facile da percorrere.

Far sperimentare ai bambini un modo di camminare proposto:

1- camminare con uno specchio davanti agli occhi;

2- camminare leggendo un giornale ad alta voce quasi attaccato agli occhi;

3- camminare con dei paraocchi;

4- camminare con una benda davanti agli occhi;

5- camminare con due bicchieri pieni di acqua sopra gli occhi.

Quando un bambino fa questo percorso, gli altri bambini devono aiutarlo ad arrivare alla fine, scoprendo che forse senza lo specchio, o senza il giornale, ecc…, è meglio, solo chi cammina e chi vede “altro” rispetto a se stesso può vivere la vita come missione. 

NEL SEGNO DI MARIA

CANTO: VIVERE LA VITA

BRANO BIBLICO: Il Cantico del Magnificat (Lc 1, 46-55)

PREGHIERA RESPONSORIALE

Aiutami a magnificare Dio, o Maria

Perché impari a vivere la vita come dono.
Perché sappia scorgere i segni di Dio intorno a me.
Perché tutto sia dono ed io impari a ringraziare.
Perché anche nel male veda la presenza di Dio amore.
Perché tutta la mia vita diventi canto di lode.
CANTO: SANTA MARIA DEL CAMMINO

IV INCONTRO – TEMPO DI QUARESIMA - MARZO-APRILE

IMPEGNO E MISSIONE

OBIETTIVO: Capire che non sempre “è più facile” è uguale a “è più bello”. Essere impegnati nella missione disturba i nostri interessi ed i nostri egoismi per donarci, però, qualcosa di meglio: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”.
Vivere la vita come impegno.


UN AMICO CI PARLA 
È davvero una salita al Calvario, la breve vita di questo bambino, costretto all’immobilità assoluta, con continue sofferenze ed incessanti rinunzie. È un calvario, ma asceso con gioia. Pietro, pur piccolo, ha capito la grazia profonda che nasce dal calvario. Pietro non ha scelto la sua croce, ma ha accettato semplicemente, generosamente, con amore, quella che la volontà di Dio gli presentava. Un lato molto bello del suo carattere è il senso di serenità e di gioia che sa non soltanto mantenere in sé, ma irradiare e trasmettere.

Nel maggio del 1948 un’altra gravissima polmonite sembra voler stroncare la vita di Pietro. Gli si somministra l’Unzione dei malati, lui risponde alla preghiera, poi, fortunatamente, supera la crisi. Il papà avvisato accorre e Pietro si sforza di nutrirsi per amore del babbo, perchè non lo trovi deperito. Il rivedersi dopo tanto tempo è fonte di commozione. Pietro, che tanto a lungo aveva atteso una visita del padre riesce ad esprimere la sua felicità con un “Grazie” ed un sorriso raggiante che trasmette la gioia del suo cuore.

Ogni tanto deve subire la vivacità del fratellino che per scherzare gli porta via tutto, gli sciupa libri e giocattoli, gli scuote il lettino. A volte, Pietro si lamenta con dolcezza di questi dispettucci, ma più spesso li sopporta e li scusa.

Pietro attende sempre con ansia la bella stagione per poter godere dell’aria pura dalla finestra aperta della sua verandina. Ogni tanto lo si porta anche in giardino, con la sua carrozzella, finchè un medico, amico di famiglia sconsiglia anche queste piccole gite ed il piccolo è costretto in casa anche nella bella stagione.

Durante l’estate del 1948 Pietro è felice per il ritorno del papà e per la famiglia tutta al completo che si riunisce intorno a lui, quando gli viene richiesto un sacrificio molto grande: è necessario per il fratellino Michele un soggiorno in montagna e tutta la famiglia si trasferisce tranne il piccolo Pietro che non può affrontare il viaggio. Quando la mamma cerca di spiegargliene le ragioni, trova il bambino comprensivo e rassegnato.

Ma, ancora peggio, al ritorno dai monti, i genitori decidono di trasferirsi definitivamente a Milano. Però non vogliono richiudere Pietro in un piccolo appartamento al quarto piano del palazzo e si impone la scelta: o seguire i genitori a Milano o rimanere solo con la nonna e la zia a Sagliano, dove l’ambiente è maggiormente adatto alla sua salute precaria.

Pietro riflette, valuta la situazione, la ragione deve far tacere il cuore e, soprattutto, sa che qualunque scelta egli faccia, sarà comunque un sacrificio. Alla fine, prende la sua decisione, nonostante il grande affetto che prova per i suoi, decide di rimanere a Sagliano.

Con la sua intuizione di bimbo Pietro comprende che il disegno di Dio su di lui è di partecipare alla missione redentrice, per mezzo del dolore sofferto per amore.

Quando gli si ricorda di chiedere la grazia della guarigione, Pietro risponde: “Io sono contento così, se Gesù vuol guarirmi, bene, mi farò missionario; altrimenti sono MISSIONARIO ANCHE COSI’”

TEMI DI RIFLESSIONE

Riflettere molto sull’obiettivo dell’incontro: non sempre “è più facile” è uguale a “è più bello”, o a “è più giusto”.
Aiutare il bambino a riconoscere la gioia del ricevere e la gioia del donare, più nascosta, ma meno passeggera.

IL GIOCO DELLA VITA
SPALLA A SPALLA

Ciascun bambino scrive il proprio nome su un foglio poi lo si attacca dietro la schiena degli altri bambini in modo casuale senza che i bambini sappiano dove è finito il proprio nome, quindi risulterà, per esempio, che CARLO avrà attaccato dietro la schiena il foglio di MARCO. Logicamente nessun bambino dovrà avere attaccato il foglio con scritto il proprio nome.

Inizia la musica e ogni bambino dovrà cercare di afferrare l’altro bambino che avrà attaccato il nome e che cercherà di non farsi prendere e allo stesso momento sarà impegnato a cercare il proprio nome…quando si vede che ogni bambino ha trovato il proprio nome si interrompe la musica e ciascuno scriverà nel foglio cosa può impedirgli di donare di essere felice, insomma scrive un peccato…poi si inizia…

Poi potrebbe esserci il momento delle confessioni dove ogni bambino porterà il proprio foglio e il prete lo strapperà e gliene  darà uno nuovo dove potrà scrivere cose belle e a questo punto attaccarselo addosso e non più agli altri. 


NEL SEGNO DI MARIA

CANTO: CAMMINA CON LUI
BRANO BIBLICO: Chi è mia madre? (Mc 3,31-35)

PREGHIERA RESPONSORIALE

Tu sei mia Madre
Non perché mi hai generato fisicamente, ma perché mi ami.
Perché hai saputo farti discepola del tuo stesso Figlio.
Perché ci indichi la via per conoscere Gesù, tu prima discepola della Parola.
Perché accompagni le mie giornate e proteggi il mi sonno.
Perché il tuo cuore immacolato è rifugio e cammino per tutti i tuoi figli.
CANTO: NOI CI RIFUGIAMO IN TE

V INCONTRO – TEMPO DI PASQUA – MAGGIO

LA MISSIONE DELLA GIOIA

OBIETTIVO: Scoprire che il fondamento della missione dei sofferenti nella Chiesa nasce dalla Risurrezione di Cristo, fonte di speranza e di gioia. Scoprire che condividere la gioia rende più vere e profonde le relazioni con gli altri.

Vivere la vita come resurrezione.

UN AMICO CI PARLA
Un giorno, Pietro ascolta alla radio, un sacerdote che parla specificatamente agli ammalati, e spiega come sia sorto a Roma un Centro, chiamato “Centro Volontari della Sofferenza” che ha lo scopo preciso di valorizzare pienamente la sofferenza dei malati per rispondere alle richieste di preghiera e penitenza della Madonna, sia a Lourdes che a Fatima. Pietro ascolta entusiasta. Senza conoscere questo centro, ne vive da tempo il programma e le parole del sacerdote lo colpiscono tanto che appena terminata la trasmissione chiede di poter scrivere al Fondatore del Centro, Mons. Luigi Novarese per chiedere di potersi iscrivere tra i Volontari della Sofferenza. Pochi giorni dopo giunge a Sangiano un primo numero della rivista L’Ancora.

Da quel giorno Pietro segue ogni iniziativa, ogni progresso del Centro, legge con interesse la rivista, inizia un’amicizia e una corrispondenza con Mons. Novarese che solo la morte del piccolo Pietro interromperà, o meglio, trasformerà.

L’amore per la Madonna li unisce, Pietro la chiama “la mia Madonnina” ed è un piccolo, autentico innamorato della Vergine, pregando gli occhi del bambino ne cercano sempre l’immagine. La nonna gli parla dell’Incarnazione del Verbo nel seno di Maria, della nascita di Gesù e lui arriva a definirla: “La Madre dell’amore di Dio per noi”, bellissimo appellativo e grande realtà di fede.

Pur tanto provato nella salute, l’intelligenza pronta e il desiderio di vivere lo fanno essere molto sensibile a ciò che di bello e di buono il Signore ha messo nella nostra vita, intorno a noi, nella creazione. Pietro ama la natura, s’interessa del cielo stellato, degli astri che contempla dalla finestra della sua verandina; segue volentieri le scoperte scientifiche di cui sente leggere o parlare, e gusta molto la musica, aspetta impaziente che il papà gli porti da Milano la chitarra per cantare insieme. 

Un giorno, nonostante le sue mani così deboli e contorte, Pietro chiede una matita ed un foglio perché vuol provare a disegnare. La prova riesce, copia qualche fiorellino, qualche animale. Piccolo artista, compone solo quando è in vena ed allora lo fa con passione, e non smette fintanto che non ha terminato. Tende a copiare i disegni profani, crea invece i soggetti religiosi, in particolare una Madonna col bambino, un san Giuseppe pensoso ed un Crocifisso. Scrive anche poesie per tradurre i sentimenti intimi che vivono dentro di lui. È anche un grande appassionato di corrispondenza con i suoi famigliari, con il Padre Custode della Santa Casa di Loreto, ma la corrispondenza più gradita è quella con Mons. Novarese. È anche in corrispondenza con una classe elementare di Como e risponde personalmente ad ognuno. Una volta, quei fanciulli gli mandano un bel giocattolo costruito da uno di essi: che festa per Pietro! Le lettere di Pietro sono generalmente brevi, sfogliandole però colpisce l’accento sempre più soprannaturale, affettuoso, dimentico di sé e tutto per gli altri.

TEMI DI RIFLESSIONE

Dove nasce la gioia di Pietro? Come si può vivere questa gioia?
Perché coloro che scoprono la propria missione sono felici? 

Cosa significa resurrezione? In quale modo la Resurrezione di Gesù ha cambiato la storia e cambia la storia di ognuno di noi?

Invitare i bambini ad elencare i motivi ed i momenti per cui sono felici.


IL GIOCO DELLA VITA

IL DIZIONARIO

Si presentano vari “docenti”, cioè i rappresentanti di varie vocazioni: sposi, suora, missionario, studente, cvessino, ecc…ogni docente si dispone in un luogo della stanza o in altro posto se è possibile.

I docenti raccontano la propria esperienza, dicendo anche i motivi per cui sono felici della loro specifica missione. 

I bambini dovranno prendere appunti (è da decidere se dividere i bambini in gruppi e vanno da un solo docente, oppure ciascun bambino può andare da più docenti con un orario come a scuola). 

Al termine si raccolgo gli appunti dei bambini in un grande “dizionario” necessario per parlare la lingua di Dio. (esempio: per gli sposi vivere la gioia significa…) inoltre ciascun bambino aggiunge i motivi e i momenti per cui sono felici.


NEL SEGNO DI MARIA

CANTO: CREDO CRISTO

BRANO BIBLICO: Le nozze di Cana (Gv 2,1-12)

PREGHIERA RESPONSORIALE

Ti ascoltiamo, Maria

Tu ci porti alla festa di Dio.
Tu ci chiedi di fare la sua volontà.
Tu ci indichi il vero vino nuovo.
Tu vuoi la nostra felicità e ci insegni la via per ottenerla.
Tu ascolti le nostre preghiere.
CANTO: CORRIAMO PER PORTARE CRISTO


VI INCONTRO – VERSO GLI ESERCIZI – GIUGNO
IL CENTRO DELLA MISSIONE, 
LA MISSIONE DEL CENTRO

OBIETTIVO: Scoprire la ricchezza e la bellezza della vita vissuta all’interno del CVS, imparare a camminare insieme con lo sguardo rivolto verso il cielo, avendo chiara la meta del Regno di Dio e lo strumento dell’apostolato del CVS.

Vivere la vita del CVS.


UN AMICO CI PARLA
Nel 1950 a Pietro nasce una sorellina, Maria Francesca, e lui ne è felice, anche se questo ha significato distacco e lontananza prolungati dalla famiglia e dalla mamma in particolare. Per la sorellina prega intensamente: “Signore, fa’ che sia una sorellina sana e vispa per consolare il cuore di papà e mamma; ma anche santa, non solo sana.”

A Pietro è data la possibilità di vedere la sorella solo nella primavera del 1951 e la sua gioia è immensa. Nell’estate la famiglia va in vacanza in montagna ed il piccolo Pietro rimane  a Sagliano.

Il lunedì 27 agosto Pietro avverte un certo malessere, sembrerebbe una cosa da nulla, il 28 si sente lievemente peggiorato, il mercoledì il peggioramento è decisamente più marcato e progressivo finchè, verso sera, viene il Parroco a somministrargli l’Unzione degli Infermi. Il sacerdote gli chiede: “Pietro, sei contento di andare in Paradiso?”. Pietro comprende la gravità della situazione e nei suoi occhi compare una luce di smarrimento. Il silenzio è altissimo, poi la risposta viene: generoso come sempre, cosciente del sacrificio che gli è richiesto, con voce grave e ferma pronuncia il suo “Sì”.

Durante la notte peggiora ancora, non ha un momento di tregua, affanna e smania.

La famiglia, che gli è intorno non può credere che sia in fin di vita, tante volte lo hanno visto riprendersi da situazioni altrettanto gravi.

Pietro chiama tutti i suoi intorno al suo letto, li vuole accanto, quando li vede angosciati cerca di consolarli, di incoraggiarli, sorride, li invita alla preghiera.

Con le parole: “Sì,sì,sì… anime… anime…” esala l’ultimo respiro: l’anima di Pietro ha lasciato il fragile corpo terreno, la sua “Madonnina” lo ha preso dalle braccia della mamma terrena per portarlo a Gesù.

Sono le 11 e 35 minuti: è giovedì, il giorno che Pietro era solito offrire per le missioni ed i missionari. Fino all’ultimo è stato fedele alla sua piccola “Missione”. Pare quasi che Dio abbia voluto convalidare l’espressione che tanto spesso ripeteva Pietro: “Io sono MISSIONARIO ANCHE COSI’”.

Ora, nel cimitero di Sangiano, Pietro riposa. Sulla bianca lapide si leggono queste parole:

PICCOLO ANGELO

APPARSO TRA GLI UOMINI

PER CANTARE LE GIOIE DEL DOLORE,

IN CRISTO ACCETTATO ED AMATO.

TEMI DI RIFLESSIONE

Commentare coi bambini l’iscrizione della lapide di Pietro, soprattutto le gioie del dolore, facendo loro dire quando sono tristi che cosa è che li consola (l’amore e la presenza della mamma, del papà) e riportarli ad una dimensione spirituale.
Introdurre il tema del CVS in modo più approfondito. Aprire il discorso agli esercizi spirituali di Re e Valleluogo.


IL GIOCO DELLA VITA

IL GRANDE INVITO

Viene utilizzata ancora una scatola, un’’unica grande scatola che ogni bambino decorerà un pezzetto come vuole. 
Scriveranno dei biglietti trovando il modo per “invitare” altri bambini agli esercizi. Questi biglietti verranno messi nella scatola, verranno mischiati e poi a turno prenderanno a caso un “invito” e dovrà leggerlo ad alta voce o meglio…e qui inizia il nostro gioco…

Ogni bambino dovrà mimare quello che c’è scritto, chi indovinerà la frase, riceverà dall’animatore un vero invito (già preparato prima dagli animatori, in fogli più belli) a partecipare agli esercizi spirituali.

Esempio di invito da dare ad ogni bambino:

	________________ sei invitato a partecipare agli Esercizi Spirituali

(Nome bambino)    

Che si terranno
 in data ____________ a _____________________

Non mancare a questo importante appuntamento meta 
del tuo cammino di questo anno fatto con gli amici del CVS.




NEL SEGNO DI MARIA

CANTO: SIAMO VIESSE

BRANO BIBLICO: Maria ai piedi della croce (Gv 25-27)

PREGHIERA RESPONSORIALE

Grazie Maria

Come vera Madre hai saputo donare ciò che avevi di più caro, il tuo Figlio.
Hai accettato di divenire madre di Giovanni e di ciascuno di noi.
Hai vegliato ogni nostra sofferenza come hai vegliato ai piedi della croce.
Hai avuto fede nel momento del dolore, hai creduto che la morte è seguita dalla Resurrezione.
Sei sempre con noi e mai ci abbandoni.
CANTO: SALVE REGINA, SORELLA
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